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	L’autore narra le difficili vicende di due adolescenti, cresciuti a Torino e figli della grande migrazione interna dal meridione al nord Italia. Ripercorre due strade, in tempi diversi, nel corso di quel decennio tra il 1977 e il 1987. I due protagonisti Paolo e Noemi, hanno vissuto differenti esperienze di crescita, che nella memoria collettiva sono state associate alla, droga e al degrado socio culturale. I fatti narrati sono realmente accaduti in quegli anni.  Il consumo di droga in Italia ha subito un cambiamento epocale a cavallo tra gli anni ‘70 e ‘80. Tra il 1974 e il 1975, l’eroina cominciò infatti a comparire sul mercato illegale italiano in grande quantità. In quel periodo, il consumo di eroina si concentrò soprattutto tra gruppi di giovani che erano espressione di una cultura antagonista ai valori consumistici e al sistema politico, volta alla ricerca di un mondo migliore ed alternativo a quello esistente.

	Nell’opera si cerca di spiegare a quali drammatiche conseguenze vanno incontro i nostri giovani iniziando ad assumere droga, di qualsivoglia natura. Nel racconto affiorano gli aspetti più devastanti e le vicissitudini più angosciose e drammatiche della tossicodipendenza, che portano i ragazzi a commettere errori a volte irreparabili, pregiudicandosi il futuro.

	L’autore infine conferma la concreta possibilità di tirarsi fuori da tutto questo orrore, senza l’ausilio di strutture specialistiche esterne o altri operatori di supporto psichico. Serve solo l’aiuto disinteressato di una persona che ama incondizionatamente il giovane soggetto, vittima del dramma.

	Si può sbagliare strada a volte, a tutti è capitato, l’importante è saper tornare indietro e riprendere la via giusta, per non incorrere in una gioventù sprecata.

	I personaggi non sono immaginari e gli avvenimenti sono accaduti realmente. 

	I nomi reali dei protagonisti sono stati sostituiti per ragioni di privacy.

	Dediche: 

	 

	Dedico questo libro a:

	 Carmelo, Romeo, Dora, Rosanna, Carmela, Lucio e Beppe.

	In un modo o nell’altro, essi mi hanno aiutato a scriverlo e ora sono in cielo a godere in eterno del loro meritato riposo.

	Lo dedico parimenti, a chi in ogni parte di questo mondo fa uso di droga rovinandosi la gioventù e l’esistenza, confermandogli che si può “smettere”. 

	Serve solo la propria volontà e magari l’aiuto di una persona che veramente può donarvi il suo cuore, il suo tempo e il suo amore disinteressatamente.

	 

	 

	 

	Ringraziamenti:

	 

	La mia gratitudine va in primis, ai due protagonisti principali (Paolo e Noemi) che attraverso i rispettivi e precisi ricordi, mi hanno permesso di ripercorrere a ritroso, la loro fanciullezza e gli accadimenti della loro storia d’amore. Ho potuto raccontarla passo dopo passo come narratore terzo, coinvolto a tal punto da sentirmi partecipe e presente in ogni situazione del narrato.

	In secundis voglio sinceramente ringraziare tutte le altre persone che hanno avuto anche ruoli marginali nelle vicende raccontate, ma che indubbiamente hanno contribuito a dare vita ad un racconto forse simile a tanti, ma unico nella successione degli accadimenti, in un recente passato.         

	

	 

	Prefazione

	 

	Questo libro tratta un argomento per il quale svariati autori hanno scritto, nel tempo, numerose opinioni, raccontando vicende e vicissitudini di persone che hanno avuto a che fare con una questione drammaticamente attuale e all’attenzione di tutta l’opinione pubblica: il problema droga.

	Alcuni di questi autori hanno elaborato le proprie impressioni, raccogliendo come attenti osservatori esterni del fenomeno, tutte quelle informazioni sulle singole vicende. Le storie sono state comunque acquisite in parte da esperienze altrui, descrivendo questa piaga per l’umanità e facendo emergere ogni sua, pur piccola e distruggente sfaccettatura.

	I giornali la televisione e tutti i mezzi d’informazione hanno e, continuano a dare un notevole contributo per prevenire o per cercare perlomeno, di rallentare la diffusione d’uso di tutte le sostanze stupefacenti. In particolare tra i giovanissimi, che visto le statistiche, ne sono maggiormente colpiti, oggi il fenomeno non parrebbe attenuato, per quanto riguarda le cosiddette droghe pesanti (Crack- Ecstasy – Eroina - Cocaina) e per questo è non certamente sconfitto. Gli anni che maggiormente hanno caratterizzato, l’evolversi della piaga, si possono collocare tra il 1970 e la fine del 1990 dove sarebbe iniziata la lenta curva discendente dell’ipotetico grafico, con un picco devastante verso la fine degli anni ottanta.  

	L’Autore di questo libro non intende inserirsi in tutti i facili pensieri di studiosi i quali analizzano le discipline etnoantropologiche sociali che osservano attentamente lo sviluppo socio culturale dell’umanità in era moderna.

	Egli vuole soltanto raccontare una storia presa, tra tantissime che per alcuni aspetti possono sembrare simili, ma certamente non uguali. Ritiene in virtù della propria esperienza, di cui egli stesso si è arricchito nelle possibilità umane e culturalmente, che ogni singolo caso abbia una storia unica e individuale, mantenendo comunque un originale drammatico filo conduttore, vale a dire, la tossicodipendenza.

	Come e perché si giunge a determinate situazioni, specialmente nell’ambito della popolazione giovanile, è oggi, facilmente intuibile poiché in qualsiasi forma di cultura del tipo cosiddetto civilizzato si riscontrano sempre tra le masse, soggetti più “deboli” rispetto ad altri, con evidenti problemi d’integrazione nella attuale società convulsa, oppressa da una persistente crisi finanziaria mondiale. 

	Tali soggetti evidenziano solitamente un’accentuata insicurezza nell’affacciarsi alla vita da “adulti responsabili” e nel confrontarsi costantemente con il prossimo, chiunque esso sia.

	Si può certo ipotizzare che alla base di una debolezza a livello psicologico si nasconda, solitamente un’infanzia e un’adolescenza durante le quali, il sommarsi di determinati fattori in parte negativi, o imprevedibili, innesca a volte un’indeterminata reazione a catena nella mente del giovane individuo.

	L’autore non vuole approfondire sul come e perché si comincia, egli desidera soltanto trasmettere, con questo libro un piccolo contributo e, se possibile, un aiuto a tutti coloro che nella droga sono già coinvolti e dentro fino al collo. Un piccolo aiuto agli sventurati, i quali non si pongono il quesito sul come e perché hanno cominciato, ma senza dubbio cercano in ogni caso disperatamente e con assoluta buona volontà, di “smettere” consapevoli che “farsi” porta il più delle volte alla morte. 

	Purtroppo però, non riescono a farne a meno degli stupefacenti, essi non trovano chi li comprende, e quelle poche persone che cercano di cogliere il loro dramma, non hanno i mezzi e le strutture adeguate per dare un valido aiuto a questi sfortunati.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Noemi

	Noemi, è una ragazza carina che ai suoi tredici anni nel 1978 è convinta che la sua vita sarà entusiasmante sognando tante cose belle e fantastiche per il suo futuro.

	Lei non ha timori nella sua realtà, vive, infatti, spensieratamente con i suoi idoli, cantanti rock famosi, per i quali tante ragazzine, gridano e piangono di gioia quando vanno ad ascoltarli ai loro concerti.

	Ha un carattere da maschiaccio e fa parte di una famiglia numerosa con fratelli e sorelle che hanno più anni di lei. Tuttavia si fa rispettare, non soccombe alle imposizioni dei genitori o fratelli adulti, lei ha tanta voglia di vivere. Vuole bruciare tutte le tappe per diventare emancipata e dimostrare che è utile, che può diventare “qualcuno” nella vita.

	Non conosce ancora, come del resto è giusto, l’amore, lei preferisce “Flirtare” e “molla” i ragazzi spesso, perché non gliene importa niente, lei non sussurra ti amo, ma dice solo, mi piaci.

	I suoi genitori sono commercianti emigrati dal sud sino a Torino già da tanti anni, entrambi sono presi totalmente dalla loro occupazione e con lei passano poco tempo. Le garantiscono, in ogni caso un’adolescenza agiata senza farle mancare nulla.  Il padre “Gino” sin da giovanissimo, ha sempre lavorato ed ha sempre avuto quel pizzico di ambizione e di orgoglio che in una persona costituisce la base fondamentale per la riuscita della propria vita e ora cinquantenne, sta cominciando a raccogliere i frutti sperati di tanto duro e faticoso lavoro. 

	Uno dei motivi che ha spronato il padre a prodigarsi nella sua attività è certamente la sua sposa “Nunzia”, la mamma, una donna amabile, comprensiva, ma allo stesso tempo, forte e incisiva, nelle importanti decisioni che riguardano la famiglia. Una donna che per i figli ha dato il meglio della sua gioventù, cercando di farli crescere nel benessere e nella tranquillità, che lei da piccola non ha mai avuto.

	Il rapporto con il padre è buono, ma non certo confidenziale come avrebbe voluto, lei lo vede come l’uomo, che certe cose non le deve sapere perché è all’antica e non capirebbe.  Noemi preferisce che le sue vicende le sappiano prima, la madre o le sorelle maggiori, in modo che nel riferirle fungano da ammortizzatore e da filtro con il padre.

	Tutto questo, a volte può essere giusto per le piccole vicissitudini, questioni poco gravi, come un brutto voto a scuola o partecipare a una festa che termina a tarda ora.  

	Non vale certamente per fatti seri, non per quelle assurde situazioni che costituiscono a volte l’inizio di drammi. 

	Certo è, che un repentino e fermo schiaffone di un padre o la decisione di allontanare drasticamente i propri figli dalle cosiddette cattive amicizie, può facilmente evitare drammi irreparabili. 

	Si consideri altresì che il rigore di un genitore preserva numerose volte, alcuni giovani dallo sviluppo di elementi negativi sui loro comportamenti e la loro formazione. 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Paolo

	Paolo invece è un ragazzo siciliano con tante aspirazioni, lui i suoi tredici anni li vive cambiando radicalmente la sua esistenza. Infatti, nel 1969, con la sua famiglia, emigrano da Palermo per trasferirsi a Torino, alla ricerca un futuro migliore, dalle infelici possibilità che offre la sua terra natia.

	Questo trasferirsi, lo affascina e lo sconvolge allo stesso tempo, ha paura di trovare un mondo differente, gente diversa, non sa insomma, se potrà inserirsi bene o star male come tanti che hanno emigrato prima di lui al Nord.

	E’ un ragazzo ubbidiente e non osa rivelare ai suoi genitori le sue paure e i suoi timori, anzi li nasconde fingendo persino un frizzante entusiasmo, per questo cambiamento repentino della propria vita. Alla luce di ciò, incoraggia persino la decisione dei “suoi”, anche perché è convinto che nella sua “Sicilia”, non sia possibile crearsi un avvenire o intraprendere una carriera, giacché le sue origini sono umili.  Il padre ha cercato per anni a Palermo, di portare avanti una famiglia con tre figli maschi e ora anche una bambina di appena due anni.

	Essendo il primogenito, ha colto i sacrifici dei genitori, considerato i continui cambiamenti di lavoro del padre ed ha pure accertato alcune brutte compagnie di quest’ultimo.  Per questo motivo, anche se con tante paure e dubbi, accetta la partenza per Torino.  Lui la vede come una possibilità per cambiare in meglio l’esistenza di tutta la famiglia.

	Anche lui è un ragazzo intelligente e sensibile, gli sono stati inculcati tutti i valori per i quali il figlio maggiore è chi deve dare il buon esempio agli altri fratelli più piccoli. Crede nell’amore, lui pensa che ogni uomo debba avere una donna al fianco alla quale confidare le paure e dividere le piccole o grandi imprese della vita. Tutto ciò al ragazzo, l’ha impresso il nonno materno con il quale trascorreva ore e giornate a parlare durante i mesi di vacanze estive dalla scuola.  

	Il nonno Nino era un uomo tutto “di un pezzo”, alto e slanciato, un anziano signorotto Siciliano rispettato e stimato da tutti nel paese, che si chiama Bolognetta, un posto tra le campagne a venti chilometri da Palermo.

	Dal nonno ha imparato tante cose, valori come amicizia, lealtà, correttezza, sincerità e integrità morale.

	Valori che tanti anni fa, forse avevano un’altissima qualità, perché comunque c’erano più uomini che rispettavano l’onore e la dignità di tutti.

	Forse a causa questi insegnamenti, negli anni a seguire, Paolo ha creduto a persone che poi alla fine l’hanno tradito e beffato. Ciò ha fatto nascere in questo ragazzo una sorta d’interiore diffidenza e insicurezza, che lo accompagneranno per tanti anni della sua vita da adulto.

	Due vite diverse, quelle dei due adolescenti, che non sanno ancora dell’esistenza l’uno dell’altro. Due giovani, che pur avendo e vivendo i loro tredici anni in momenti temporali e luoghi diversi hanno voglia di vivere, di fare, di creare il proprio avvenire come del resto tanti altri. Tuttavia esiste una fondamentale diversità tra loro: la tranquillità economica della famiglia di Noemi, e i problemi finanziari, della famiglia di Paolo. 

	Anche un’altra importante diversità caratteriale contraddistingue i due soggetti: l’esuberante sicurezza della ragazza e l’attenzione per la moralità del ragazzo. 

	Queste due differenti caratteristiche, sono attentamente da valutare per meglio comprendere cosa succederà nel futuro a entrambi.

	Noemi vive le sue giornate in allegria con le amiche e gli amici, a quell’età s’inizia a conoscere la propria natura e come tante tredicenni incomincia a scoprire pian piano i segreti del sesso. 

	Ha un diario in cui scrive di tutto nel quale annota spesso i suoi più intimi segreti.

	Scrive ed elabora ogni suo pensiero, ogni sua emozione, disegna i cuoricini e descrive le sue giornate ora per ora sino la sera.

	 

	Dal Diario di Noemi:

	18 aprile 1978

	(Oggi sono andata a partecipare alle gare con Bice. Ho partecipato al salto in alto e ho fatto veramente schifo, anche se sono arrivata seconda. Ho saltato solo un metro e quindici, intanto che ritornavamo, ho visto Benetti il giocatore della Juve)

	 

	 

	1 Maggio 1978

	(Oggi martedì , sono stata con Anna e Lucia, ci siamo divertite moltissimo , abbiamo fatto “Pericolo pubblico numero uno” , ci sbattevamo per terra  davanti alla gente come sacchi di patate , suonavamo i campanelli ; quella “fessacchiona” di Anna ha fatto finta di svenire davanti ad una signora e quella , se io non mi mettevo a ridere  e me ne andavo lasciando cadere Anna per terra , ci veniva ad aiutare a me e a Lucia che la tenevamo .

	(Abbiamo giocato a pallone contro Sandro, Paolo e Pietro), beh adesso ti saluto.)

	 

	La sua “prima volta” sarà con un ragazzo che si chiama Mimmo, lo fanno di nascosto, in una cantina “ritrovo”, che avevano chiamato: “Piccolo Charles”.

	A soli tredici anni, lei scopre cosa vuol dire fare sesso, non è strano per nessuno ormai. Forse questo è un modo come l’altro per voler bruciare i tempi per crescere per affacciarsi alla vita da “grandi” quando a volte “maturi”, non si è per nulla.

	 

	Dal Diario di Noemi:

	 

	7 luglio 1979

	 

	Poesia di Noemi (14 anni)

	Una porta di una cantina, 

	Una ragazzina timida di tredici anni.

	Vieni dai perché sei ancora là?

	Lei vede due materassi per terra nello scantinato. 

	Sente un odore disgustoso,

	lo sentirà dentro per tanto tempo.

	Un disco una luce rossa e le mani che s’incontrano.

	Nemmeno una parola o forse 

	Soltanto, uno: “Stai ferma”.

	Non avevi mai pensato che potesse essere così squallido.

	La sera è già calata torni a casa,

	i ricordi: la voglia di tornare indietro,

	ma infine cosa resta?

	Niente solo il vuoto.)

	 

	

	Una vera e propria delusione, la voglia di tornare indietro e non farlo più, un momento che non avrebbe voluto aver vissuto, a quelle condizioni, in quel contesto. 

	Questo capita spesso in virtù del fatto che ogni avvenimento, ha il suo tempo per essere vissuto bene, anche l’amore, o il sesso, quello dei “grandi”.

	I giorni passano e ormai è diventata la ragazza fissa di Mimmo, esce assieme a lui e frequentano altri amici.

	Comincia a fumare e a “bere” di nascosto, sta cambiando giorno dopo giorno, scrive nel diario che vuole bene a Mimmo e che sta bene con lui. Intanto però annota pure, che ha visto un altro ragazzo meraviglioso, a riconferma indiscutibile della sua immaturità d’adolescente.

	Inizia a scaturire e insinuarsi in lei, un aspetto caratteriale ambiguo, per cui, mostra al prossimo una sfacciata sicurezza e convinzione di essere una ragazza tutta OK Ma nei momenti d’intima riflessione, i cui scrive le proprie sensazioni sul Diario, le cose cambiano, infatti, scrive:

	 

	Dal Diario di Noemi:

	14 Dicembre 1979  

	(Io sono una povera stronza, che non sa quello che fa.  Le ragazze come me non servono a niente!

	Ai ragazzi piaccio solo per farli divertire, al resto non sono utile a niente.

	Mi sono rotta, perché sono nata?)

	

	È forse una giornata no? O un momento passeggero di sconforto? 

	No! È semplicemente un campanello d’allarme, di una “malattia” che non ha preferenze di età, ma a volte si evidenzia, dopo il continuo susseguirsi di rimpianti e insoddisfazioni.  Un qualcosa, che giorno per giorno prende l’individuo e lo trascina sempre a cercare nuove emozioni, nuove sensazioni è una stranezza percettiva che potremmo definire anche: APATIA.      

	La vita della sua famiglia, intanto si svolge freneticamente, il padre ha un’attività che assorbe la quasi totalità del suo tempo. Poi ci sono tutti gli altri figli, alcuni sono già fidanzati, in procinto di sposarsi, altri lo sono già.

	Non c’è tempo per parlare, non c’è voglia di ascoltarla e lei già a tredici anni comincia incredibilmente a essere stanca e insoddisfatta della sua vita caratterizzata dalla noia e la monotonia. 

	Scrive che “una giornata di merda“, nel suo diario, annota pure, che ha bisticciato con Mimmo, uno schifoso individuo, il quale l’ha picchiata per gelosia.

	Non ne parla con nessuno, neanche in casa perché, sicuramente, non avrebbero compreso il motivo per il quale lei così dura e ferma, nelle sue idee in famiglia e con gli amici, avesse potuto permettere a un ragazzino di alzarle le mani.  

	In questo modo, viene fuori l’aspetto negativo del suo rapporto fisso con i ragazzi.  Il vincolo del “boy friend”, l’essere legata e fedele, mortificava quella libertà di adolescente che si era conquistata già da piccola. 

	Nessuno aveva il permesso di dirle quello che doveva o quello che non poteva fare, tantomeno il proprio “fidanzatino”.

	Anche se il rapporto con quel ragazzo continuò, dopo di quella e molte altre liti, per lei era ormai incrinato, qualcosa si era rotto. 

	Stranamente in quella piccola donna, vi era la ricerca, attraverso Mimmo, di una sottomissione inconscia verso qualcuno. Un soggetto che potesse frenare quello che forse, lei nel suo animo percepiva, anche se in maniera confusa e impalpabile, giacché la spericolata corsa per la sua vita nottambula non aveva più freni. 

	In questo modo, stava rischiando pericolosamente, di sbattere contro un muro, con conseguenze dolorose imprevedibili che avrebbero potuto compromettere il suo futuro.

	 

	Dal Diario di Noemi:

	 

	30 dicembre 1979

	 

	Mimmo comincia a picchiarmi in discoteca per gelosia, io non reagisco quasi mi piacesse quel suo comportamento e la mia sottomissione, sono io che, invece di lasciarlo, gli chiedo di tornare insieme promettendo addirittura che cambierò.

	 

	 

	Dal Diario di Noemi:

	28 gennaio 1980

	Continuo a provocare Mimmo, sono io che lo porto sempre a picchiarmi perché, cosa mi sta succedendo ? mio Dio mi sembra di impazzire eppure non credo di essere una sadomasochista.

	 

	Dal Diario di Noemi:

	 21 febbraio1980

	Ho paura di tutto anche di me stessa, mi sento come una pazza odo tanti rumori che mi circondano, di tutto questo ne parlo con tutti, ma mi prendono in giro; nessuno mi aiuta.

	 

	Noemi ha paura e cerca di chiedere aiuto, un soccorso che nessuno in quel momento avrebbe potuto darle, perché neanche lei, sapeva ancora di quanto disperatamente ne avesse bisogno, una peculiarità, fondamentale del suo carattere era cambiata totalmente. 

	Infatti, prima, dava tutta se stessa, ma guai a tradire le sue attese, a nessuno, lei permetteva di calpestare la sua personalità. 

	Quelle botte di Mimmo avrebbero dovuto rappresentare la totale negazione di tutti i suoi ideali di ragazza moderna. Presupposti per cui aveva sempre lottato e vinto, almeno con i suoi genitori, i quali le davano tutta la libertà che voleva e le permettevano quasi tutto.

	Forse è proprio questo il problema a quell’età, “tutto” vuol dire a volte anche niente. Certamente non si possono comprendere valori come: il benessere economico, quando non si è mai vissuti in povertà, come non si possono apprezzare i vestiti costosi o regali, più, o meno belli.  

	Naturalmente fanno piacere, ma quale gioia più grande per un adolescente, l’utopia fantastica di avere dei genitori come migliori amici. 

	Invece generalmente il padre o la mamma sono irraggiungibili persone indaffarate, alle quali, rimanere eternamente grati per l’averci messo al mondo e regalato tutto il benessere possibile. 

	Pertanto è difficile per un figlio poter liberamente raccontare i propri errori, anche piccoli, questo per non deluderli e non fargli mai rimpiangere d’averti messo al mondo. 

	Di tutto questo, Noemi avrebbe voluto discuterne con il padre o meglio, con la madre, ma ormai si era resa conto, che lei stessa, aveva elevato un muro contro i suoi genitori. 

	Nunzia e Gino dal canto loro, non avevano certo impedito che quella muratura fosse eretta, non rendendosi conto di quello che pian piano cominciava a farsi luce. 

	La mancanza d’interessi della figlia, il suo stato indolente di vivere, l’indifferenza alle novità, ai regali, avrebbe dovuto evidenziargli un quadro psicologico compromesso o perlomeno anomalo. 

	Al contrario Paolo, tutto quel poco che aveva, doveva sudarselo e guadagnarselo facendo finta di essere felice e soddisfatto.

	Lui, infatti, era arrivato in Piemonte, il padre era riuscito prendere in affitto una casa nelle vicinanze di Torino, un paese chiamato Macello, a trenta chilometri dalla città.  

	È una casetta a due piani con garage e un grande giardino da poterci coltivare un orto. 

	Il viaggio è stato scioccante ma entusiasmante allo stesso tempo, nuovi posti, nuova gente un altro linguaggio dialettale.  

	Lui nato in Sicilia, a Palermo, con altro clima, altri alberi, altra terra, forse più rossa o probabilmente più arsa dal sole, si trovava di fronte posti totalmente diversi e nuovi.

	Sembrava di essere in un altro Paese, meno male che eravamo in luglio e non si sentiva quello sbalzo di temperatura ma anzi si notava una pregevole brezza fresca che faceva soltanto piacere.

	Paolo è molto contento, non sa perché, ma sente che quello è il posto giusto per iniziare bene una nuova vita. La casa, il paese e la gente sorridente gli infondono una serenità e una forza d’animo, che tutte le incertezze provate alla vigilia della partenza, sembrano ora brutti ricordi del passato.

	È grato a suo padre per tutto questo, ha preso una giusta decisione per la famiglia, anche se per lui molto dolorosa. 

	Franco, il padre, ha, infatti, lasciato alle spalle, quarant’anni della sua vita in Sicilia. Lui però non lo dava a vedere, anzi sembrava più entusiasta dei figli.

	L’inizio di quella nuova realtà affascina quel ragazzo di undici anni, l’inserimento tra la popolazione di quel paesino del Nord riesce perfettamente, tanto che lui e i suoi fratelli sono subito rispettati e accolti benevolmente da tutti i giovani. 

	Questo lo rendeva veramente felice e sicuro di poter vivere bene al Nord, senza essere spesso additato come un meridionale ” Terrone”, come aveva sentito dire in Sicilia, da immigrati che a volte tornavano da Torino per le vacanze.

	Trova difficoltà d’inserimento soltanto nella scuola, infatti, a causa di una preparazione scolastica meridionale arretrata e incompleta, il primo anno delle scuole medie frequentato al Nord è bocciato. 

	Gli insegnanti lo incoraggiano e spiegano che la mancata promozione era necessaria per mettersi al pari di tutti gli altri.

	Lui, forte della sua tenacia, comprende la bocciatura e si mette a testa bassa sui libri perché non vuole essere inferiore a nessuno. 

	Finalmente, dopo non poche difficoltà, l’anno successivo, riesce a mettersi ai livelli dei suoi compagni piemontesi e diventare un bravo studente.

	Uno dei nuovi amici del paese si chiama Aldo e frequenta la sua stessa classe delle “medie”. Tutte le mattine prendono insieme il pullman che li porta a scuola in Pinerolo.

	Aldo è un ragazzo serioso, ma con il tempo si lascia andare con il suo compagno meridionale, fino a diventare il suo migliore e inseparabile amico. Possiede un’invidiabile moto da cross molto bella, purtroppo Paolo non può permettersela. 

	Tuttavia non per questo si abbatte, il suo desiderio d’averne una è troppo grande, parla con il padre esponendo che vorrebbe anche lui una bella moto. Tuttavia spiega a Franco di conoscere perfettamente le limitazioni economiche della famiglia. Tali condizioni non permetterebbero di potere acquistare una moto senza gravare pesantemente sul bilancio familiare. Per questo, chiede al papà il permesso di potere andare a lavorare nei pomeriggi, in modo che così avrebbe potuto guadagnare il denaro occorrente per l’acquisto della moto.

	Franco fu orgoglioso per questa proposta del figlio e quindi accettò. 

	Il genitore, percepiva l’inizio della formazione del ragazzo, il quale, consapevole della situazione finanziaria familiare modesta, dava disponibilità a sacrificare le sue ore libere, lavorando per ottenere ciò che tanto desiderava. 

	Tuttavia accettò con la condizione che se i risultati in pagella del primo trimestre fossero stati mediocri, non gli avrebbe permesso più di lavorare. 

	 Paolo allora inizia a lavorare, come apprendista presso una bottega d’idraulico e vetraio a Pinerolo, una cittadina vicino a Torino che dista da Macello appena sette chilometri.

	L’inizio non è dei migliori perché lui alla vigilia era convinto che questo lavoro cominciasse direttamente dall’apprendere il mestiere d’idraulico. Invece già dal primo giorno si accorse che doveva fare ben altro, di avvitare tubi o aggiustare rubinetti. 

	Il signor Lanfranco, titolare della bottega, con fare gentile ma allo stesso tempo incisivo e imperioso lo trattava né più né meno, come un semplice garzone di bottega. 

	Fatto sta, che non passava giorno, dove non gli facesse pulire, l’enorme polveroso magazzino e tutti i sabati lavare gli automezzi della ditta.

	Per Paolo comincia un periodo di fatica, durante il quale, tante volte avrebbe voluto smettere e rinunciare a quella moto, che era stato il solo motivo a spingerlo a fare tutto ciò. 

	Comunque pian piano cominciò ad abituarsi, lui si stava creando una vita su misura, anche se con qualche scontentezza, che alla fine aveva la peggio, contro la felicità che le regalavano quelle ore trascorse a girare in moto.  

	La scuola procedeva bene, tutto insomma filava per il verso giusto, aveva conosciuto una ragazza carina di nome, Marina ed era la figlia del Droghiere del paese. Forse ne era innamorato, ma quello che più contava per lui era che fosse riuscito pur essendo un “meridionale” ad attirare perlomeno l’attenzione della ragazza più carina del paese, la quale solitamente, snobbava tutti i ragazzi di Macello.

	Quella storia durò un anno e poi si è dissolta improvvisamente così com’era cominciata, senza lasciare alcun segno se non quello di un bel ricordo.

	Passano gli anni e sono già tre che risiede in Piemonte, ha cominciato a parlare il dialetto Piemontese, anche se la pronuncia tradisce le sue origini. A lui non importa, ormai ha un sacco di amici in paese e ne combinano di tutti i colori, tutto sembra filare per il verso giusto. Finanche dopo aver acquistato la moto, continuò a lavorare e studiare, per dare un aiuto alla famiglia. 

	Questo, anche per avere sempre quel poco di soldi, dacché ormai grandicello, gli servivano per andare a ballare nelle prime discoteche che iniziavano a diffondersi pure in quelle zone lontane dalla grande città.

	In quel periodo in lui nasce la passione per la musica e comincia a suonicchiare una chitarra, cantando alcune canzoni di Lucio Battisti e dei Pooh.

	Tutta questa tranquillità nella sua esistenza, però era destinata a finire. Infatti, come un fulmine a ciel sereno una sera di primavera Franco, rientrando a casa, annuncia alla famiglia che era necessario un trasferimento a Torino.  

	La ditta dove lavorava avrebbe presto chiuso la sede di Pinerolo e continuato la propria attività solo ed esclusivamente a Torino. Aggiunge, inoltre, che aveva già iniziato a cercare un alloggio da affittare in città.

	Paolo prova a contestare quella decisione presa così all’improvviso, senza alcun preavviso o scelta. Il padre con tono fermo e deciso, pieno della propria autorità, bloccò la discussione urlando: «Si fa solo come dico io e basta». 

	Il ragazzo sapeva perfettamente che quella frase chiudeva qualsiasi strada per un eventuale tentativo di dialogo volto a trovare soluzioni alternative.

	  Quella frase vaporizzava anche la piccola indipendenza che si era creata e lo riportava dentro fino al collo in quell’impotenza di tanti adolescenti che non possono ribellarsi alle decisioni dei genitori. 

	Comunque, lui non si arrende e chiede alla madre di parlare con Franco in modo da cercare una soluzione che non porti a un altro trasferimento.  Ciò avrebbe potuto rivelarsi un errore dal quale non sarebbe certo stato possibile tornare indietro.

	Tina però, era sicuramente la persona meno adatta, per far tornare sui suoi passi il marito.

	In primo luogo, perché a sua volta era perfettamente convinta che lo facesse per non restare senza lavoro, poi effettivamente non vi era un’altra possibilità da contrapporre a quella decisione.

	Un grande camion colmo di mobilio, fermo davanti a quella casa, in quel piccolo paese, un sabato di una mattina di primavera, è tutto pronto, si ricomincia. 

	Un ultimo sguardo a quei luoghi tanto cari che pian piano diventano piccoli allontanandosi. Una lacrima segna le guance di Paolo, ma si gira, scruta avanti, bisogna solo e soltanto guardare davanti.

	Era necessario imparare a soffrire, rassegnarsi stando in silenzio, senza ribellione, senza alcuna possibilità.  

	A una certa età ci si accorge che si sta diventando adulti, quando adulto non si vorrebbe diventare, questo sarebbe certamente preferibile, fermare il tempo su quei giorni, felici e spensierati. Questa è la vita, che ti spinge, quasi ti scaraventa, al di fuori di quel mondo che inconsciamente ti crei, dove stai bene e dal quale non vorresti più uscire.

	Le delusioni durante l’adolescenza a volte lasciano segni indelebili, che disegnano la conformazione psichica del ragazzo o ragazza che sia. A volte stimoli vivaci di cose nuove possono sbiadire oppure offuscare quei segni, ma non cancellarli. Se poi si considera una persona con spiccata sensibilità come Paolo, allora tutto ciò è esasperato fino all’inverosimile.

	La formazione del suo carattere non si può certamente imputare al fatto che ha lasciato per la seconda volta un luogo amato. Tuttavia sicuramente in lui era nata la voglia di piantare le sue radici in qualche posto, di crescere, di diventare adulto.  

	Aveva improvvisamente fretta che questa sua adolescenza lasciasse il posto all’uomo. Questo, alla fine, era quello che tutti gli chiedevano di fare: Il bravo ometto, perché lui era il più grande dei fratelli, ed era giudizioso, poiché non aveva mai dato motivo al padre di appioppargli una sberla e allora cosa poteva fare? Ormai tutto era deciso e compiuto.  

	Tra le tante cose imparate dal nonno, vi era quella, che nella vita, le sofferenze insegnano e costituiscono un tesoro di esperienza fondamentale per la crescita intellettiva e la maturità di un ragazzo. 

	Sembrerebbe strano, ma chi più soffre, più si tempra delle sue stesse sofferenze fortificandosi psicologicamente.

	A questo punto, per meglio comprendere la storia, è bene considerare che stiamo raccontando le infanzie di un ragazzo e di una ragazza qualunque ma, in momenti diversi. 

	Infatti, tra i due vi è una differenza di età di otto anni, quindi, le esperienze che abbiamo citato, sono avvenute in epoche diverse per ciascuno dei due, ecco perché alcuni valori tra l’uno e l’altro cambiano. In Noemi subentrano le trasformazioni e le emancipazioni dei giovani che sono avvenute durante i dieci anni dopo il famoso 1968, siamo quindi nel 1978 come dalle citazioni del suo diario. Mentre per Paolo i sui tredici anni sono a cavallo tra il 1970 e 1971 cioè in piena contestazione giovanile negli anni in cui i giovani chiedevano di essere ascoltati e scioperavano andando per le piazze e le vie delle città con i più disparati e strani slogan scritti su striscioni di stoffa e che con fare convulso agitavano davanti alla Polizia di Stato.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Noemi

	Ora torniamo a Noemi: la sua vita si svolge lentamente, ma inesorabile il calendario scorre le giornate, che si alternano tra emozioni e indolenti ore trascorse inutilmente senza nulla di costruito per il futuro. Tra un litigio e una riappacificazione, la sua storia con Mimmo va avanti, ma sa già che finirà. Non sa che farsene di un ragazzo così vuoto, che delusione, credeva che il rapporto con lui potesse aiutarla a venire fuori da quello stato di prostrazione mentale nel quale era caduta.

	 

	Dal Diario di Noemi:

	6 aprile 1980

	Odio mio padre come del resto lui odia me. Mio padre è peggiore di un estraneo, con lui non ho mai parlato perché se frega di tutto, basta che vada bene il lavoro, lui è contento.

	L’amore è una cosa meravigliosa, finché senti di essere amata e fino a quando credi di amare.

	L’essere felice, quello che io non ho mai potuto ottenere.

	 

	Perché scrive questo nel diario? in quel momento dice di odiare il padre, ma non era certamente odio, era rabbia collera di non poter parlare con lui, di non riuscire a comunicare. Gino vedeva solo il lavoro, non aveva né tempo ne voglia di ascoltarla, anzi quando lei iniziava un discorso che avesse a che fare con i suoi problemi, le rispondeva secco e deciso «Cambiamo pagina di giornale». Quelle, per lui, erano cazzate di ragazzini, non certamente importanti e ribatteva, che se fosse stata promossa le avrebbe regalato un motorino.

	Ecco l’errore di tanti genitori, che presi totalmente dalla loro vita, spesso dimenticano i non pochi problemi, che possono nascere, in una ragazza come lei. Forte a prima vista, ma che nasconde una grande debolezza in qualche angolino appartato del suo inconscio, pronta a venire fuori in determinate situazioni. 

	In quel momento avrebbe voluto raccontare tutto quello che le stava succedendo a qualcuno adulto, e chi più del padre avrebbe dovuto ascoltarla? Consigliarla? proteggerla! 

	Non provò a parlare del suo stato con la madre o con le sorelle, perché dava per scontato che non l’avrebbero capita. Le avrebbero detto di stare tranquilla, che non doveva avere motivi di scontento, poiché aveva tutto quello che desiderava, quando tante altre ragazze della sua età, lo potevano soltanto desiderare.

	Avere, non avere, ma è possibile che nella vita di una persona si debba sempre calcolare minuziosamente quello che si ha per poi paragonarlo a quello che hanno gli altri? Tutto questo è solo un pretesto, un alibi per non doversi mai lamentare e andare avanti senza soste o esitazioni.

	Un momento di riflessione invece a volte può costituire un appoggio fondamentale per non cadere, il fermarsi e pensare prima di agire blocca sul nascere errori per i quali si patisce tutta un’esistenza.

	Noemi tutto questo a quindici anni non lo sa, non può comprenderlo, chi poteva insegnarglielo? Forse la scuola? Certamente no, la scuola insegna tante cose che però nella vita a volte non servono a niente, quello che ti forma più di tutto, sono le esperienze belle o brutte che siano, lasciando solchi profondi che comunque plasmano anche se lentamente ogni individuo.

	Questo è quello che sicuramente manca oggi nella scuola: un insegnamento dei valori che sono fondamentali per arrivare alla vera “maturità “di un giovane. 

	La famosa “maturità” che si raggiungeva e si ottiene oggi, solo con buoni risultati in lettere, matematica e tutte le altre materie didattiche.  Purtroppo non si valuta quasi mai, l’effettivo stato formativo generale dell’esaminando. Infatti, a volte pur avendo ottimi risultati scolastici, i giovani diplomati si ritrovano spaesati nell’affrontare la dura vita quotidiana. Oggi è risaputo che non tutti i problemi si possono risolvere con una serie di calcoli predeterminati o con le varie nozioni acquisite a scuola, a volte invece, conta molto la predisposizione di non cacciarsi nei guai.       

	A Noemi forse, sarebbe stato utile e di grande aiuto, se nell’ambito scolastico avesse trovato un’insegnante amica, con la quale poter discutere dei suoi problemi, supplendo all’indispo-nibilità dei genitori.

	Lei lo sapeva perfettamente, che questo non era possibile, infatti, non aveva trovato nella scuola, né un amico né un insegnante, che le potesse offrire quei consigli di cui aveva tanto bisogno.

	Da questa convinzione nasce in lei l’indifferenza per lo studio, difatti, cominciò a iscriversi presso istituti di scuole superiori, per poi non continuare “tagliando da scuola” continuamente, fino ad abbandonare definitivamente i vari corsi.

	Anche questo sarebbe dovuto apparire, come un sintomo chiaro e forte della confusione mentale nella quale era caduta. Niente in quel momento riusciva a smuoverla da quella apatica e inutile esistenza. Si sentiva meno di niente, non c’era nulla che la interessasse veramente l’unico impegno era di scrivere sul diario.

	 

	Dal Diario di Noemi: ( 15 anni)

	22 novembre 1980

Sono, sola triste e
abbandonata dalla felicità.

Non esiste che pena in me. Vivo, sola come
quando la vita è alla fine e come quando si è emarginati e la tua
compagna non è nient’altro che la solitudine.

Solitudine che parola lugubre per una ragazzina
di quindici anni.

Hai tutto ma a un certo punto ti accorgi di non
avere niente, hai un ragazzo ma scopri che per lui sei un
divertimento, hai un’amica ma scopri che per lei sei niente.

Chi è stato quell’idiota che ha detto che
quindici anni sono l’età più bella?

Di quel periodo, si possono leggere tra le
righe del suo diario, tanti messaggi di aiuto messi lì, forse
apposta, in modo che qualcuno potesse raccoglierli e aiutarla. Sì
perché, lei non lo nascondeva quel diario, lo lasciava in evidenza,
sperando forse nel suo inconscio, che i genitori lo leggessero e le
chiedessero il perché di tutto questo, che ne parlassero con lei
anche in tono paternalistico. Almeno le avrebbero dato quella
scossa emotiva, lo strattone, di cui aveva tanto bisogno.

Invece, ne [...]


cover_image.jpg
7 &

Sce[go di vivere...

- -
Latoia dhe vie e sl el hers el oo SRR
Ungortopois cacerao ¢ s o oo

Atre
Vinenaa St





